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Pei e Psi: 
«Bene un anno 
di giunta» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIA AUCt PMITI 
• i BOLOGNA, Un anno di 
collaborazione, un buon anno 
per la giunta di Bologna, l o 
hanno •festeggiato» ieri - a 
pochi giorni dall'anniversario 
vero, che cade II 18 ottobre -
Il sindaco comunista di Bolo-

§na Renio Imbeni e II vlcesln-
aco socialista Enrico Boseill 

ricordando le tappe principali 
di questi mesi di governo Pel-
Pai, con una maggioranza che 
comprende anche il Prl e sot
tolineando In particolare lo 
stile della collaborazione, 
molto mirata sulle cose e po
co >dl schieramento». 

Eppure un anno fa c'era chi 
giurava che l'alleanza non 
avrebbe ratto, che la «litigiosi
tà» avrebbe prevalso. 

«Un anno fa al usci positiva
mente da una crisi seria - dice 
Il sindaco Imbenl - una crisi 
che poteva avere su Bologna 
anche sbocchi traumatici. 
Prevalse la ricerca di nuove 
vie dì collaborazione ed inte
sa Ira sinistra e forze laiche e 
questa linea permise dì supe
rare la contrapposizione Ira 
Pel e Pai e di delincare un 
nuovo rquadro di maggioran
za». 

Neppure II voto del giugno 
scorso ha avuto «ricadute» ne
gative sulla giunta bolognese: 
nessuna sosta, lo ricorda Im
benl, nel lavoro sulle linee 
programmatiche. E, nono
stante questo sìa stato l'anno 
più nero per la finanza locale, 
Il lavoro di questa maggioran
za e stato buono ed Intenso. 

Sullo sfondo del bilancio di 
quest'anno di collaborazione 
la notizia (ufficiosa, ma gli 
certa] della candidatura di 
Boseill alla guida del Psi emi
liano romagnolo (voluta dallo 
slesso Craxi) e quella della 
sua conseguente uscita dalla 
gluma, 

Anche Boseill sottolinea 
con Imbenl la novità di «stile» 
Inaugurala dalla coalizione 
che compiè un anno: «E un 
risultato questo che considero 
buono • afferma il vlceslnda-
co • abbiamo creato un clima 
dì collaborazione leale tra i di
versi gruppi che sostengono la 
maggioranza, Chi scommette
va in una situazione diversa, 
conflittuale, ha perso», Ed è 
pròprio su questa capacita di 
«pensare alle scelte da com
pier» lasciando fuori dalla 
porla le litigiosità» che Boseill 
Insiste guardando al futuro, ai 
prossimi mesi, 

Per Bologna si sta aprendo 
una nuova stagione: finanzia
menti molto consistenti (c'è 
chi parla di duemila miliardi) 
stanno per arrivare per finan
ziare grandi opere: strade, fer
rovia, metropolitana, universi
tà, aeroporto, la nuova sede 
del Cnr, Una grande occasio
ne per l'area metropolitana di 
Bologna che guarda al 2000. 

•Sfè su una buona strada -
dice Imbonì - e per cammina
re più speditamente c'è biso
gno di una convergenza politi
co-culturale senza preceden
ti». 

•E bisogna superare - ag
giunge Boseill, che è entrato 
da pochi giorni anche nella 
Direzione del Psi - nel modo 
di amministrare le tentazioni 
di aulosulllclenza e di diffi
denza verso le energie che 
provengono dal mondo del
l'Impresa e della produzione». 

Concluso il dibattito in Senato 
La maggioranza si ritrova 
nell'accordo pasticciato 
già siglato a Montecitorio 

146 sì, 103 no, 6 astensioni 

Ancora polemiche incrociate 
tra i gruppi del pentapartito 
L'opposizione dei comunisti 

Ora di religione, solito copione 
Accordo fatto anche al Senato, fra i partiti di maggio
ranza, sull'ora di religione. Sone le / di sera quando 
Goria conclude, con la sua replica, un dibattito anda
to avanti dal mattino. «Una discussione ad altissimo 
livello» commenta il presidente del Consiglio. E que
sto è vero, visto il livello, appunto, d'interventi, come 
quello di Paolo Bufalini. Ma al .Senato ss conferma: 
l'accordo di maggioranza è un pasticcio pericoloso. 

MARIA SERENA PAUERI 

Giovanni Goria durante l'intervento di Ieri al Senato; a fianco il 
ministro Galloni 

wm ROMA. 146 sì, 103 no 
dall'opposizione, 6 astensio
ni; con questa risicata maggio
ranza ottenuta a scrutinio se
greto, dalla risoluzione dei 
quattro partiti di governo (Pli, 
anche qui, defilato), e con il 
voto su quattro mozioni del
l'opposizione, s'è chiusa la di
scussione, in sede parlamen
tare, sull'ora di religione. La 
«nitidezza» che Goria invoca 
è, allora, cosa (atta? Macché. 
«Nessun chiarimento è stato 
fornito, in Senato, sul com
promesso di maggioranza. 
Anzi, le divergenze fra i partiti 
eh** l'hanno votato si sono 
i *sprite»r così critica Chia-
r i ile, a sera, opponendo il no 
cu nunista alla risoluzione Ar
ri i a da De, Pri, Psdi, Psi. Gli 
i * ali di governo, in Senato, 
r- ii no accettato il compro-
n L*SO già votato dalla Came-
r i «.ibalo scorso. Ma, anche in 
i l i a palazzo Madama, sep

pure nei toni più gommosi ri
chiesti dalla necessità di ani-
vare uniti a un voto, sono con
tinuate le polemiche, prose

guite da sabato ad oggi, fra 
democristiani e socialisti, tra 
democristiani e repubblicani, 
tra socialisti e repubblicani, 
sulle «Interpretazioni» da dare 
ai paragrafi di quell'accordo. 
Unica concessione che Goria 
sembra fare agli alleati «laici»; 
alla revisione dell'Intesa tra 
ministero e Cei, a proposito di 
status dei docenti di religione 
e scuole materne, si deve an
dare «subito». 

Primo tema: la facottatività, 
su cui Gona ripete che «resta 
la facoltà per lo studente, pur 
nel pieno rispetto dell'orano 
scolastico, di non avvalersi né 
dell'insegnamento religioso 
né delle attività alternative, 
potendo usufruire ovviamente 
dei servizi che la scuola mette 
a disposizione». Ed ecco il re
pubblicano Gualtieri che, pur 
senza arrivare alle interpreta
zioni cavalcate ieri dalla «Vo
ce repubblicana» (se è il caso, 
lo studente che non s'avvale 
potrà pure starsene a casa"), 
dice che «è evidente che la 
valutazione della natura e qua

lità di detti servizi e delle mo
dalità di fruizione spetta allo 
studente, non ad altri». Per il 
Psi, Acquaviva insiste, in linea 
con Craxi, che «l'ora di reli
gione non deve essere impo
verita dalla scelta: chi non fa 
religione va a spasso». Il de 
Spi tei la invece, come se nulla 
fosse, replica che la scelta è 
fra «religione o ora alternati
va». 

Sul secondo tema sul piat
to, lo status degli Insegnanti di 
religione, identica bagarre: 
dai socialisti che rivendicano 
il «loro» emendamento all'or
mai sepolto accordo della set
tima commissione della Ca
mera (in collegio docenti sì, 
ma con voto solo sulla propria 
materia), ai democristiani che 
auspicano «identici oneri e 
onori» per i prof con imprima
tur Cei, rispetto agli altri. 

Un patteggiamento rispetto 
al quale i comunisti hanno op
posto una linea chiara: «La fa-
col tati vita è stabilita dal Con
cordato. Per garantire la liber
tà, In un quadro che non sìa 
coattivo, bisogna offrire agli 
studenti delle possibilità: se
guire l'insegnamento religio
so, avvalersi di una materia al
ternativa, allontanarsi da 
scuola se si vuole» nbadisce 
Aureliana Alberici, e aggiunge 
che da subito «bisogna so
spendere l'Insegnamento di 
religione nelle scuole mater
ne, in attesa della revisione 
dell'Intesa, perché reiterare 
l'errore dell'anno scorso an

che quest'anno sarebbe «dia
bolico». Chiarante sottolinea 
che la guerra di questi giorni 
«ha immeschinito la grande 
questione del carattere non 
confessionale dello Stato, del 
carattere democratico e plu
ralista della scuola». E l'inter
vento di Bufalini spiccherà, 
appunto, per il richiamo a ciò. 
Bufalini osserva che l'accordo 
d'oggi peggiora addirittura la 
situazione «rispetto al vecchio 
sistema dell'esonero», e di
fenderà un Concordato («nel
la cui elaborazione ho avuto 
parte, e che non rinnego, an
zi»), tanto portatore dì «rifor
ma rispetto al vecchio regime, 
che oggi nella sua attuazione 
incontra queste resistenze». 
Ed è una polemica implicita 
con l'intervento immediata
mente precedente di Acquavi
va che portavoce per I sociali
sti, grande emissario presso il 
Vaticano, ora difende a spada 
tratta la linea Craxi e spara 
contemporaneamente contro 
De e Pei, accusando gli avver
sari «di attardarsi su questioni 
ottocentesche». 

Ciò che sembra vero è che 
neppure riguardo alla concre
tezza della vita della scuola 
dal Senato, come dal! Came
ra, sono venute indicazioni 
che assicurino certezza. Ora, 
da noi, il non facile compito 
di elaborare la circolare (sarà 
pronta ai primi della settimana 
prossima), e un disegno dì 
legge sull'ora alternativa che 
disciplinino, in modo da ac
contentare tutti gli alleati di 
governo, la pasticciatissima 
materia. 

Parla Bufalini: «Difendo il Concordato» 
Deludente ieri II dibattito al Senato sull'ora di reli
gione. Si poteva cogliere l'occasione per una rifles
sione più elevata, capace di provocare, in un clima 
più sereno, anche qualche modifica che migliorasse 
Il «pateracchio» confezionato dalla maggioranza al
fa Camera. Ma, tranne i comunisti intervenuti al 
massimi livelli, gli altri gruppi o si sono «defilati» (la 
De) o hanno ripetuto meschine polemiche (Psi). 

UGO BADUEL 

IM ROMA. Sono le 10,20 e 
trafelato in tribuna stampa en
tra il collega: «Ah, fortuna. 
Stanno ancora leggendo il 
processo verbale diieri», dice. 
Non è così, E Goria che sta 
parlando da dieci minuti, ma il 
tono è proprio quello degli 
adempimenti burocratici, An
che la sostanza di quella intro
duzione del presidente del 
Consiglio è desolante: «... co
me è noto il punto 5 del Pro
tocollo che si riferisce all'arti
colo 9 dell'Accordo, stabili
sce al punto 2 lettera b)...», e 
vìa cosi recitando 11 rosario. 

Invano Paolo Bufalini - che 
sul Concordato firmato 
nell'84 ha lavorato insieme 
agli altri esperti per mesi e me
si e che di tutta quella materia 
ha una antica sapienza, di de
cenni - si augurava all'inizio 

del suo discorso, verso le 11, 
che il dibattito al Senato po
tesse essere non «una stanca 
ripetizione di quello svoltosi 
alla Camera» ma un contribu
to alto e orginale, tale da per
mettere di «chiarirsi meglio, 
anche per cambiare Idea». In
vano. Ma cominciato Goria, 
come dicevamo, con quel to
no e quella piattezza, hanno 
proseguito I senatori della 
maggioranza pentapartita vo
lando basso, trincerandosi, 
rinviando alle promesse «trat
tative ulteriori» nel migliore 
dei casi (Malagodi, un po' 
Gualtieri), o accanendosi in 
orgogliose rivendicazioni di 
«primogeniture» e in polemi
che asprigne, come ha fatto 
Acquaviva per il Psi. 

La De si è messa in un can
to, facendo intervenire un ve-

Paolo Bufalini 

tusto Spitetla (antico doroteo 
umbro che si occupava dì 
scuola nei preistorici anni Ses
santa) e rinunciando a buttare 
in campo i campioni che pure 
ha in Senato: la Falcucci per 
esempio (non hanno osato?), 
o un uomo come Leopoldo 
Elia (non ha voluto?). Galloni, 
il ministro, assisteva mesto. 

E dunque il discorso di ta
glio stonco, dì superiore dì-
stacco dai giochi e giochetti 
dì parte, è toccato farlo al co

munista Bufalini - e poi a 
Chiarante per confermare il 
«no« del Pei al pateracchio -
al quale alla fine (con qualche 
rossore di imbarazzo?) sono 
andati a stnngere la mano, ar
rivando anche prima di Chia
rante, di Macaluso o di Giolit-
ti, il capogruppo de Mancino 
e il socialista Acquaviva che 
aveva parlato appena prima di 
Bufalini stesso. 

E la circostanza che avesse 
già parlato, rendeva appena 
un po' singolare quel ricono
scimento del senatore del Psi 
che ai comunisti (come ai de
mocristiani) non aveva rispar
miato non diciamo critiche 
anche aspre, ma proprio quasi 
dei dileggi. La De «volendo 
seppellire la firma socialista 
che sta sotto il Concordato, 
ha mostrato solo freddezza 
verso i nuovi Patti», e vana
mente quindi quel partito «si 
atteggia a essere garante della 
Chiesa». Dei comunisti «è 
comprensibile l'imbarazzo ed 
il disagio, essendo un partito 
di opposizione. Ma anche qui: 
perché farsi sommergere dal
l'imbarazzo, dal disagio, dal 
tatticismo? ... Un partito che 
ha avuto il coraggio di difen
dere pubblicamente oggi, ne) 
1987, un voto dato 40 anni fa 
a un testo quale il Concordato 

di allora, poteva ben trovare 
oggi almeno l'altro coraggio 
di superare imbarazzi e disa
gi». 

Bufalini, parlando subito 
dopo, non è sceso sul terreno 
della polemica spicciola o 
dell'acrimonia, e ha messo 
bene in chiaro quale sia l'otti
ca, il distacco, la visione non 
provinciale, la cultura con cui 
i comunisti guardano a una 
questione di portata storica e 
di primario interesse naziona
le quale è quella de) rapporto 
fra Stato e Chiesa. 

«Chi vi parla, colleghi - ha 
detto a un certo punto del suo 
discorso -, ha avuto responsa
bilità diretta nella riforma del 
Concordato, e non soltanto 
non ha alcuna intenzione di 
declinarle, ma le rivendica nel 
complesso e in generale con 
convinzione»: tace e ascolta 
l'aula, mentre il tono diventa 
amaro. E luì prosegue: «Ho 
constatato con amarezza la 
divisione e il disorientamento 
nello schieramento laico e In 
settori cattolici. Divisione e di
sorientamento dipesi a volte 
dalla volontà dì ridurre la que
stione concordataria a que
stione di parte, piegandola a 
calcoli meschini e di corto re
spiro*. E questo è un errore e 

un rischio «ancor più in quan
to i due maggiori partiti delta 
sinistra, del movimento ope
raio, hanno finalmente con
fluito, e non per motivi tattici, 
su uno stesso punto». E sfer
zante è la risposta «all'acre e 
meschina polemica del com
pagno Martelli»: Togliatti nel 
'47, con il famoso voto sull'ar
ticolo 7, «non mirò già, come 
tanti ancora erroneamente e 
meschinamente pensano, a 
calcoli tattici o elettorali ma a 
grandi obiettivi di fondo... tan
to è vero che mantenne ferma 
quella strategia anche ai tempi 
della scomunica e dell'aspra 
contrapposizione alla De*. Pa
role ben diverse da quelle «di 
bottega* che hanno animato 
nei giorni passati e anche ieri 
tutta la «querelle» sull'ora di 
religione, risoltasi in un peri
coloso ripiegamento delle ra
gioni laiche dello Stato. 

Proprio su questo punto in
fine Bufalini - con accenti tan
to più seven Li quanto veniva
no da un comunista e da) co
munista meno sospettabili dì 
tentazioni di sapore anticleri
cale - si è rivolto «a quelle 
partì cattoliche e parti eccle
siastiche che negli ultimi tem
pi hanno cercato di ottenere 
vantaggi o guadagni che il 
Concordato non consente». 

Intervista al segretario regionale comunista, Luigi Colajanni 
Minoritaria per ora la vecchia De ma il banco di prova restano le cose da fare subito 

«Perché Martelli sbaglia su Palermo» 
Roventi sedute-fiume al Comune; un vertice dì 007 

ter «capire» i nuovi delitti di mafia; il «Giornale di 
ìciiia» che incita la polizìa a sedare una (inesisten

te) «guerriglia urbana» degli operai dei cantieri nava
li. Non sono gli anni 60. Ma è il nuovo «caso Paler
mo» che riesplode, mentre i giornali si riempiono 
della polemica di Martelli contro la giunta. Ne parlia
mo con Luigi Colajanni, segretario del Pei siciliano. 

DAL NOSTRO INVIATO „ _ ^ _ 
VINCENZO VASIIE 

• * PALERMO. Intuiti a par* 
le, Martelli ba detto l'Altra 
glorio che qui a Palermo II 
Pel ha condotto un'operazio
ne «pericolata»,,. Non siamo 
noi a essere spericolati. Ma è 
la situazione di Palermo che 
continua ad essere ecceziona
le e drammatica. Per noi - e 
non da oggi - il vecchio bloc
co di potere è la chiave di let
tura di alcuni dei più gravi de
litti politici degli anni scorsi. 
Questo blocco esiste. Non è 
sconfìtto. E la maria non ha 
cessato - tutt'altro - dì Incom
bere sul futuro della città. Non 
vedo la ragione per la quale le 

forze che sì sono più impe
gnate a contrastare o superare 
quel blocco avrebbero dovu
to accettare per Palermo una 
soluzione come quella di Na
poli, magari con Pannella a re
distribuire il sottogoverno. 

Un altro argomento del vi
cesegretario del Psi è stato 
pressappoco questo. «Ma 
come? Proprio quando 1 
socialisti ponevano con 
più tona la questione del
l'alternanza, proprio allo
ra Il Pel "ha scelto" la 
giunta Orlando?» 

Ma andiamo... un altro penta

partito, l'alternanza socialista 
alla guida di un nuovo penta
partito: questo ha detto finora 
11 Psi. E questa non solo non 
era una risposta sufficiente. 
Ma non è più accettata nean
che da essenziali forze laiche 
come il Psdi. Del resto do
vrebbe far riflettere lo schiera
mento assolutamente conser
vatore che il Psi si è trovato 
accanto da Gunnella a Lima, 
dai liberali alla signora Pucci. 
Uno schieramento, lo ammet
to, molto forte. E questo spie
ga forse ì toni ultimativi e 
sprezzanti dì Martelli. Certo io 
non desidero farne parte. 

Dunque, tutto bene, tutto 
ti convince In questa solu
zione trovata al Comune? 

Il limite della giunta attuale è 
che essa consente ancora una 
centralità della De È che in 
essa si ritrovano anche le 
componenti che guidavano il 
vecchio blocco di potere. Ma 
almeno adesso non sono 
maggioritarie. Ed hanno perso 
i principali alleati, costretti al

l'opposizione. Sì doveva met
tere In discussione la centrali
tà della De. Questo era il pas
saggio politico necessario. Ma 
si poteva farlo se il Psi avesse 
accettato di chiedere una 
giunta con tutta la sinistra. 
Non l'ha fatto. Ed è chiaro per 
noi che questa è per il futuro 
la soluzione per la quale lavo
riamo. 

A sinistra la polemica è 
tuttavia arroventata. SI 
agita perfino il pericolo di 
una campagna di vera «de 
legittimazione», nel di-
scorsi di Martelli si ritro
vano alcune Illazioni sugli 
-affari». Che cosa rispon
di? 

Qualche volta, leggendo le 
crìtiche che il Psi ci rivolge, 
perché abbiamo ancora a Pa
lermo un giornale che ci è vi
cino, o perché esistono coo
perative che lavorano in Sici
lia, o perché qui o là non ac
cettiamo dì essere un residua
to bellico, si ha l'Impressione 
che in realtà soprattutto ci sì 

lagni della nostra stessa esi
stenza. Anche la campagna 
che si cerca di montare su un 
presunto nuovo blocco di po
tere affarìstico tra gesuiti e co
munisti non solo è rozza e in
fondata. Non solo dimostra 
nervosismo e debolezza. Ma 
rivela un altro limite ben più 
grave- che non si ha alcuna 
idea concreta di come si pos
sa gradualmente e con tante 
contraddizioni indicare le vìe 
concrete per il superamento 
del vecchio sistema di potere. 
Per esempio: il consorzio di 
progettazione «Prometeo» di 
cui certuni hanno parlato in 
questi giorni è in gestazione 
da anni, quando l'attuale giun
ta era inimmaginabile, Ma 
perché disturba il Psi che si 
mettano insieme Partecipa
zioni statali, cooperative e im-
prenditon siciliani? Magari se 
ne facessero tante altre di tali 
aggregazioni che consentono 
di controbattere alle prepo
tenze dei gruppi di potere. In
somma, anche questo è un 

modo per cercare nuove re
gole. Ed è forse una forma 
concreta per rendere più au
tonome le imprese. Se così 
non va si indichino altre vie. 
Ma nessuno, neanche il Psi, 
può archiviare il problema. 

Come andrà a finire? 
La giunta attuale è debole per
ché in essa è troppo torte la 
De conservatrice. E perché 
per la De, anche quella nazio
nale, essa nasce per ragioni di 
cinico opportunismo. Eppure 
contiene elementi di novità e 
di speranza. E rompe la palu
de precedente. La sua unica 
ragione di esistenza sta dun
que in quello che questa giun
ta riesce a fare. Noi non ìa mi
suriamo in base all'aspettativa 
di nuovi schieramenti. Ma se 
dimostrerà o meno alla città 
che si può far qualcosa e al dì 
fuori dal controllo dei vecchi 
gruppi. Non è empirismo. 
Qualunque cosa sena si faccia 
urta un potere consolidato. 
Provoca reazioni e divisioni. E 

Luigi Colajanm 

si vedrà sempre di più dov'è il 
nuovo, e dov'è il vecchio, an
che dentro la De. Questa giun
ta deve avere più coraggio. E 
le forze progressiste al suo in
temo devono sapere che fare 
I concorsi per 4mila posti al 
Comune, per pulire la città, 
per fare alcune opere di civiltà 
nel grandi quartieri popolari 
abbandonati, è poco ed è 
molto nello stesso tempo. Se 
non sì fa questo nei prossimi 
mesi vuol dire che nella De le 
forze conservatrici bloccano 
anche questa giunta, e allora 
le forze dì progresso dovran
no cercare altre vie, 

Ricostituito 
il Comitato 
di controllo 
sui servizi 

Ricostituito il Comitato parlamentare per I servizi di Infor
mazione e sicurezza e per il segreto di Stato. Ne latino 
?arte i deputati De Michelis (Psi), Marlotto Segni (De), 

atarella (Msi), Tortorella (Pei) ed I senatori Coco (De), 
Murmura (De) e Imposimato (Pei). Il Comitato si riunirà 
giovedì prossimo per eleggere presidente e ufficio di presi
denza. Contro la composizione del Comitato ha tuonato 
Pannella: «Con rispetto parlando, è una buffonata». E ha 
evocato l'esistenza di «un tripartito Dc-Pci-Psi». 

Referendum 
e Rai-Tv 
Oggi il primo 
appuntamento 

La Rai ha definito I propri 
programmi in vista del refe
rendum dell'8 ottobre. 
Niente (ribure referendarie 
tradizionalmente intese, 
stavolta, ma due serie di-
stinte di Iniziative, definite 

•••,••™•••^•••"••••••,•",,,,• «interviste» e «confronto». 
Si comincia oggi, appunto con una intervista: è al Comitato 
promotore dei referendum sul nucleare, dura 15 minuti e 
andrà in onda sulla Rete uno alle 14, dopo il Tg. Domani 
(stessa ora, stessa rete), l'intervista al Comitato promotore 
dei referendum sulla giustizia. Martedì, alle 22 sulla rete 
due, il primo confronto: si discuterà di nucleare, partecipe
ranno alla trasmissione (durata: un'ora) rappresentanti 
della De, del Pei e del Pli. 

Sul nucleare 
Verdi in campo 
(e accuse 
a Battaglia) 

I Verdi annunciano batta
glia per «chiudere comple
tamente con il nucleare», 
Lo hanno ripetuto Ieri, illu
strando in una conferenza 
stampa i caratteri della loro 
campagna referendari* 
(che sulla giustizia lascerà 

agli elettori liberti di voto). Proteste, intanto, per la nomi
na da parte del ministro Battaglia della Commissione di 
revisione del Plano energetico. Francesco Mattioli si * 
detto «indignato» per quello che ha definito «un atto di 
prevaricazione». Ranata Ingrao, presidente della Lega Am
biente, accusa: «Insediare la Commissione prima dell'esito 
referendario è atto gravissimo». 

I gesuiti: 
equivoci 
(quesiti 
referendari 

Ancora sui referendum, da 
segnalare alcune polemi
che prese di posizione. La 
prima è del gesuiti di «Civil
tà cattolica» che, In un arti
colo di padre De Rosa, de-
nunclano la «radicale equi-

^^^^mmmmm^^^m voeltà» dell'intera vicenda 
referendaria, ricordando come sulla giustizia, per esem
pio, il referendum sia «inutile perchè gli nella passata 
legislatura» i partiti avevano trovato un accordo «per una 
radicale revisione del sistema». La seconda è della «Voce 
repubblicana» che polemizza con Martelli accusando: «Chi 
vuol far credere che I reattori intrinsecamente sicuri saran
no disponibili nel breve periodo mente sapendo di menti
re». Infine, Luigi Preti, socialdemocratico: in contrasto con 
le indicazioni di voto del suo partito ha annunciato II suo 
no ai referendum sul nucleare. 

Intervista 
a Rubbi 
di ritomo 
da Madrid 

Di ritomo da Lisbona e Ma
drid con la delegazione co-

"j,_ munista guiditi da Ale* 
, , . . sandroNatta. Antonio Rub

bi - responsabile della 
commissione Esteri del Pel 
- è stato interrogato dall'a-

•^•^•»— '"•"•^"^•^•••~ genzia AdnKronos sull'esi
to del viaggio. Stuzzicato sull'ipotesi di un'adesione del Pei 
all'Internazionale socialista, Rubbi «a risposto: «In verità, 
noi perseguiamo un altro obiettivo: quello di una intesa, di 
una convergenza te di forme di collaborazione tra tutte !c 
espressioni vecchie e nuove della sinistra europea». 

Un nuovo 
incontro 
tra governo 
e Comuni 

Un nuovo incontro tra go
verno e Comuni si è tenuto 
ieri a palazzo Chigi. La riu
nione (alla quale hanno 
partecipato i ministri Gava, 
Amato, Fanfani, Mattare!!», 
il sottosegretario alla presi-

• ^ • ^ « ^ • ^ » — denzaRubbie.perl'AncMI 
presidente Triglia e i vicepresidenti Vetere e Casoli) si è 
protratta fino a tarda sera. Gli esiti della discussione saran
no esaminati già stamane nel corso del prosieguo del 
direttivo dell'Arici, sospeso la settimana scorsa dopo una 
giornata di confronto piuttosto animata. 

GIUSEPPE VITTORI 

Polemica con Scotti e Gava 
La sinistra de a convegno 
Bodrato: «Non aspettatevi 
referendum su De Mita» 
l a i ROMA. Guido Bodrato, 
vicesegretario de, spiega: «At
tendere da Chianciano con
ferme o meno su De Mita o su 
ipotetiche nuove alleanze è 
pericoloso e sbagliato, perché 
condizionerebbe il dibattito». 
E Giovanni Galloni aggiunge: 
•Il nostro disagio è nel fatto 
che De Mita è costretto a pro
clamare che chi non è con lui 
è contro di lui, mentre noi 
sappiamo che non si tratta di 
una rissa personale, ma di in
dividuare i problemi e di deci
dere poi chi è il più adatto a 
risolverli». 

Eccoli, dunque, esplicitati 
da due autorevoli esponenti 
del raggruppamento, I timori 
e gli Imbarazzi della sinistra 
de: da una parte, che il conve-
gno che comincia oggi a 
Chianciano possa risolversi in 
un poco costruttivo «De Mila 
si, De Mita no»: dall'altra, il 
disagio del dover comunque 
dire una parola chiara proprio 
in rapporto a quella «rissa per
sonale» cui Galloni fa riferi
mento. 

Per il prudente Bodrato, 
•Chianciano deve 

un'occasione perwrificare il 
cammino latto», senza «met
tere in discussione la segrete
ria» ma analizzando «critica
mente i problemi che resta
no». Un po' più polemico, in
vece, è Giovanni Galloni, So
prattutto per quel che riguar
da ì rapporti con l'altra com
ponente della maggioranza 
intema che dovrebbe permet
tere la rielezione di De Mita: la 
«corrente del Golfo». «Noi sia
mo una cosa diversa da Ga
va», tiene a chiarire il ministro 
della Pubblica istruzione. E se 
negli ultimi Consigli nazionali 
la sinistra ha approvata le re
lazioni di De Mita, non lo ha 
fatto certo «per formare una 
maggioranza con la corrente 
del Golfo». 

Comunque sia, in questa 
«tre giorni» di Chianciano la 
sinistra sari costretta a scopri
re buona parte delle sue carte. 
E gii dalla relazione d'apertu
ra (affidata a Leopoldo Ella) si 
potrà intendere che piega 
prenderà il dibattito. De Mita 
sari a Chianciano sin dall'Ini
zio del lavori (che concluderà 
domenica con un atteso tmer-
vento). 

-sr l'Unità 
Venerdì 
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